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A MONSIGNORE  ILLUSTRISS.™  E REFBRENDISS.™ 

EMMANUELE  LODI 

VESCOVO  DI  UDINE 

Nel  giamo  in  cui  per  la  prima  volta  celebra  pontificalmente 
NELLA  CATTEDRALE  SUA  CHIESA. 


Il  Vostro  Esaltamento  alla  Sede 
illustre  dei  Vescovi  d’Aquileja  fa  luo- 
go a grandi  speranze  e grandi  voti, 
ed  i vostri  novelli  figli  vi  circonda- 
no colle  acclamazioni  e cogli  enco- 
mi . Io  fra  questi  oso  manifestare  la 
mia  esultanza  coll’  intitolarvi  un  Can- 
tico Sacro  , perchè  stimo  che  debba 
riuscirvi  grato  , se  non  pel  merito 
dell’  opera , certamente  per  la  santi- 
tà dell’  argomento , e pel  buon  vole- 
re dello  Scrittore  . L’  uso  più  nobile 
che  far  si  possa  della  Poesia  egli  è 
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quello,  senza  dubbio,  di  consecrar- 
la  alla  gloria  del  Creatore . Così  fe- 
cero i più  antichi  popoli  , ed  i Can- 
tici degli  Scrittori  ispirati,  e gl’ In- 
ni d’Orfeo,  d’Omero,  di  Callimaco, 
di  Proclo  ne  sono  un’  esempio  . Ho 
tentato  questa  via  poco  finora  dai 
nostri  Poeti  frequentata  , e sono  pa- 
go in  me  stesso  di  avere  scelto  sco- 
po dei  miei  versi  le  laudi  del  cornuti 
Padre,  e di  dare  con  questo  saggio 
un  pubblico  attestato  di  filiale  suddi- 
tanza a Voi  che  ne  sostenete  le  veci. 

Pai  Ginnasio  di  Udine  li  14  Decembre  1819. 


P,  Giuseppe  Bianchi  . 
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Giacean  confusi  i semi  delle  cose  ; 

Squallide  invan  del  Bel  le  varie  forme 
La  man,  che  le  adombrò,  chiedeano  ansiose: 
Non  scorrea  il  tempo  ancor  del  dì  sull’  orme, 
E a tergo  gli  pendean  V ali  oziose  ; 

E rude  ammasso  di  elementi,  e oscura 
Se  stessa  ancor  non  conoscea  natura  . 


8 


II. 

Gli  effetti  lungi  dalle  cause  un  nembo 
Vedi  agitar  pel  vuoto  'atro  soggiorno 
E della  morte  dentro  al  freddo  grembo 
Mista  la  vita  palpitar  d’  intorno  . 

Vedi  di  notte  su  Y oscuro  lembo 
Muto  tremar  e dormiglioso  il  giorno  9 
E mentre  cede  il  nulla,  e il  tutto  è svolto, 
La  vuota  immago  gli  fuggìa  sul  volto. 

III. 

Tu , che  in  eterno  adesso  immenso  posi  , 
Da  cui  soli  T opre  di  lor  esser  piene  ; 

Tu,  che  in  continuo  oprar  sempre  riposi  ,; 

E in  cui  tace  il  desìo,  paga  è la  spene  ; 

Che  te  stesso  contempli , e in  te  nascosi 
Il  Bello,  il  Retto,  il  Ver,  vagheggi  e il  Bene, 
Tu;  a te  bastavi,  e di  te  ricco  e adorno 
Non  eri , che  tu  stesso  3 il  tuo  soggiorno  . 
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IV. 

J\Tel  bujo  dell’  eterna  Intelligenza 
Sedevi  allor  volvendo  nel  pensiero  , 

In  compagnia  d’ Amore  e Sapienza, 
Profondo  incomprensibile  il  mistero; 

E già  nel  tuo  consiglio  Onnipotenza 
Del  mondo  armonizzava  il  magistero , 

Che  bello  roteavati  davanti 
A un  riso  che  ti  ardea  negli  occhi  santi  . 

V. 

D’  eternità  chiuso  fra  i cerchj  oscuri 
Tutti  vedevi  entro  la  prima  idea 
I pensieri  de’  secoli  futuri  , 

E ciò  che  il  tempo  nel  suo  sen  volvea 
Prima  che  a tergo  i vanni  si  assecuri . 

Le  braccia  onnipossenti  distendea 
Fecondo  il  primo  Amore  in  sulla  cava 
Infinitade  intanto , e sospirava  , 


Natura  allora  tepida  sentissi 
La  vita  circolar  nel  freddo  seno  : 

Un  tremor  dolce  ricercò  gli  abissi  : 
Tratta  ogni  cosa  da  soave  freno 
Al  ben  che  sente  e non  intende  unissi 
E si  compose  in  amistà.  Sereno, 

In  fra  l’incolta  ancor  beltà  dell’ opre  9 
Alza  l’ordine  il  volto , e si  discopre. 

VII. 

Tu  dal  ferrato  fuso  del  destino 
Il  filo  revolubile  snodavi , 

E,  sovra  l’orlo  dell’  immenso,  inchino 
La  base  all’universo  misuravi. 

E le  linee  stendevi  ^ ed  il  confino 
All’  infinito , e al  di  la  via  segnavi  \ 

E belle  dalla  man  che  le  compose  9 
j\d  una  ad  una  scaturian  Je  cose  , 


Vili. 
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Tu  , nella  palma  P orbe  ritondando  , 
Sovra  il  gemino  cardine  il  posasti  ; 

Dolce  volgesti  un  guardo  , e tremolando 
Sul  balzo  Eoo  sorrise  il  sol  : soffiasti , 

E tosto  T ali  al  volo  spalancando 
Striduli  i venti  uscir  : fin  qui  , gridasti  , 
Arriverai  , e con  placido  ruggito 
La  legge  impressa  il  mar  baciò  sul  lito  . 

IX. 

Poscia  P immensa  colla  destra  alzavi 
Simmetrica  catena  di  natura, 

i 

E varie  intorno  intorno  vi  aggroppavi 
Le  combinazioni  e V avventura  . 

Stendevi  la  sinistra,  ed  intrecciavi 
D’  ombre  alla  notte  il  velo  e di  paura  f 
E de’  bei  rai  del  tuo  sembiante  adorno 
Bianco  dal  piè  ti  zampillava  il  giorno  . 
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X. 

Tu  volgendo  sul  perno  adamantino 
11  ciel , curvavi  T ampia  volta  ^ e belle 
Dall'ondeggiante  tuo  manto  azzurrino 
Givi  scotendo  ad  or  ad  or  le  stelle  . 
Stavati  in  fronte  il  raggio  del  mattino  ) 
E abbassando  sue  vergini  fiammelle 
Scendea  dal  poggio  colla  notte  bruna  , 

E il  santo  piede  ti  lambìa  la  luna  , 

XI. 

Le  contese  natie  degli  elementi 

Tu  rattempravi  , e tutti  ad  un  sol  moto 

Cli  altri  moti  rendevi  obbedienti  . 

\ N 
Tra  il  nesso  delle  cose , tu  il  remoto 

Lubrico  fil  reggevi  degli  eventi , 

Ed  ordinavi  T alto  intreccio  ignoto 

Di  mezzi  e fini,  ed  or  acuta,  or  grave 

Ivi  volgendo  d'armonia  la  chiave. 


XII. 
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Ma  fra  le  tante  poi  bellezze  sparte  i 
Onde  vaga  apparì  a la  terra  oscura  , 

Chi  all’  uom  s’  agguaglia  , in  cui  sì  larga  parte 
Di  se  Dio  fea  ? Parve  stupir  Natura, 

E muti  si  arretrare  Ingegno  ed  Arte  . 

Prima  grand’  opra  dell’  eterna  cura  , 

In  lui  profuse  i benefizj  , e in  esso 
Lume  e norma  all’  oprar  si  pose  ei  stesso . 

XIII. 

Ei  stesso  Iddìo,  che  puote  perchè  vuole, 
Torse  in  se  il  guardo  con  più  caldo  amore  , 

Ed  ecco  lucidissimo  qual  sole 

Pensi  er,  che  acceso  in  quel  fecondo  ardore 

Uscia  soffiato  colle  sue  parole? 

E qual  farfalla  intorno  allo  splendore 
Cupidamente  si  aggirava , e molto 
E chiaro  Iddio  gli  balenava  in  volto  » 
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XIV. 
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Il  loto  Agiato  brullicava 
Giuso  frattanto  , e richiedea  la  vita  : 

E sovra  Iddio  dolcissimo  stillava 
La  pura  del  piacer  onda  gradita 
Soffiandovi  per  entro  , e gli  guizzava 
Caldo  il  stame  vitale  infra  le  dita  ; 

Gli’  ei  torcea  pieno  d’  alta  forza  ignota 
D’  eternitade  alla  volubil  ruota  . 

xv. 

Nuovo  prodigio  T uomo  alzossi  allora  , 
Aprì  al  sol  gli  occhi  , e fu  compiuto  il  mondo. 
Il  bel  raggio  onde  il  cria  s’ orna  1’  aurora 
Del  suo  labro  che  ride  è me;i  giocondo  ; 
Rivo,  ch’esce  dal  sasso,  e il  prato  irrora 
È del  puro  suo  cor  ìnen  terso  e mondo; 

E sol , che  chiaro  spunta  in  oriente, 

La  sapienza  di  Dio  splendegL  in  mente- 


XVI 
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Uoijio  infelice , ah  ! perchè  poi  ponesti 
Il  piè  d’  errore  nel  sentiero  obblico  , 

E i doni  contro  il  donator  volgesti  ? 

Privo  di  gloria,  e del  tao  lustro  antico  , 
Nudo,  ma  ancor  superbo  al  suol  cadesti  ; 

Qual  tempio  , che  da  turbine  nemico 
Crolla  schiantato  , e ancor  fra  i sassi  e l’erba 
Rispetto  inspira  , e maestà  riserba. 

XVII 

Fra  male  ognor  costante,  e ben  fugace, 
Infra  guadagni  Incerti  , e certo  danno  , 

Tu  cerchi  sitibondo  la  tua  pace , 

Ed  invece  del  ver  palpi  V inganno  . 

Ragione  in  va'ti  sgrida  il  desir  fallace, 

Chè  fabbrichi  tu  stesso  il  tuo  tiranno  , 

Ed  al  piacer  mentre  pentito  corri , 

Fuggi  il  ben  che  ami , e segui  il  mal  che  abborri 


XVIII. 


Deh!  squarcia  il  velo  onde  il  tuo  guardo  è avvolto. 
E in  sua  fattura  il  tuo  Fattore  ammira  . 

Scorgi  sua  immago  impressa  sul  tuo  volto: 

Odi  il  concento  dell’  eterea  lira  , 

Ve’  Lui  , die  il  tempra,  e accenna  a te  rivolto  . 
Alto  rugge  col  tuon  s’  egli  s’  adira  ; 

Ma  s’  ei  si  placa  eceo  in  ciel  Tiri  appare, 
Tacciono  le  procelle,  in  calma  è il  mare. 

XIX. 

Quel  ruscello,  che  piange  infra  le  sponde , 

Te  forse  ingrato  or  in  sua  lingua  appella  . 

Quell’  augellin , che  canta  in  fra  le  fronde, 

Del  tuo  Signor  ora  tra  se  favella  ; 

Parlan  di  lui  l’aria,  la  terra  , e Tonde  ; 

Leggi  suo  nome  scritto  in  ogni  stella  , 

E sorridendo  dall’  aurata  sede 

L’ annunzia  il  giorno  al  giorno  che  succede. 
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XX. 

Dall’  alto  di  fcaffir  soglio  ammirando 
Guarda  la.  terra,  e colla  mano  intanto 
Le  sorti  de’  mortali  va  intrecciando  ; 

Gli  fanno  a tergo  i cieli  azzurro  ammanto  ; 
Sull’aurea  lance  i suoi  voler  librando 
Gli  stan  Giustizia  e Veritade  accanto, 

Ed  in  se  sempre,  e onniveggente,  e augusto 
La  terra,  e il  ciel  riempie,  e il  cor  del  giusto» 

XXI. 

L’  opere  a contemplar  di  sua  possanza 
Talor  del  ciel  spazia  per  V ampie  vie, 

E con  man  guida  la  notturna  danza 
Degli  astri,  e i moti  regge  e le  armonie  ; 
Tocca  col  dito  , e dall’  azzurra  stanza 
Esce  a’  mortali  piu  sereno  il  die  j 
Oltre,  egli  grida,  e pallida  la  notte 
Raccoglie  il  velo  f e torna  alle  sue  grotte . 
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XXII. 

Le  aurate  bende  egli  le  assesta  in  fronte, 
E desta  in  ciel  la  sonnacchiosa  aurora  : 

Sul  nudo  dorso  di  petroso  monte 
Se  a riposare  assidesi  talora  , 

Ecco  che  sgorga  romoroso  il  fonte , 

E il  piè  d’argentei  «prizzoli  gl’ irrora. 

Là  torce  un  guardo  e sbuccia  un  fior,  qui  volge 
Un  riso  ed  una  rosa,  ecco  si  svolge. 

XXIII. 

A primavera  di  sua  man  compone 
®i  fiori  il  vel  steso  sull’ erba  molle  . 

11  suo  cenno  con  T ali  a penzolone 
Stassi  attendendo  zefiro  sul  colle , 

E turge  e trema  ; vola,  egli  gl’  impone , 

E quei  strisciando  per  le  verdi  zolle, 

Di  vitree  stille  ingemmale,  e di  dolce 
Tepor  il  fresco  anno  feconda  , e niolce  . 


XXIV. 


Dagli  ampj  giri  eternità  disvolge 
Talor  sull’  arco  assisosi  degli  anni, 

E giù  le  età  sfuggevoli  travolge  . 

Ferrei  alle  terga  loro  allaccia  i vanni  , 
E empiendo  va  lor  variopinte  Bolge 
Di  fama  sussurrevole  e d’  affanni  . 

Giù  scorron  esse  , e per  V eterea  mole 
Van  l’aurea  rota  ad  aggirar  del  sole. 

XXV. 

In  sonora  vertigine  a ’ suoi  piedi 
Scorrer  dei  giorni  la  catena  ascolti  : 
Balzar  nella  sua  man  tepidi  credi 
Gli  stami  delle  vite  ispidi  e folti  : 

Deir  alme  erranti  entro  lo  spazio,  vedi 
Bianchi  fra  1’  ombre  trasparire  i volti  , 
Che  d^  aura  ordite  del  divin  sospiro, 
Amore  attragge , e le  rivolge  in  giro  . 


XXVI. 


Da'  suoi  bei  rai  l’arcana  forza  piove  * 

Che  in  1’  universo  circola  e si  mesce  : 

Nella  materia  torpida  si  move  j 

/ 

Movesi  vaga  nella  pianta  e cresce; 

Movesi  , e cresce,  e sente  , e in  forme  nove 
Vita  nel  bruto  a suscitar  sen’  esce  ; 

E eli  luce  miglior  nell’uomo  accensa 
Movesi  , e cresce  , e sente  , e vive  , e pensa  . 

XXVII. 

A visitar  le  colpe  de’  mortali 
Scende  talor  da  sua  montagna  oscura  ; 

Mille  occhi  aprendo  , ed  agitando  1’  ali 
Irto  il  Terror  Io  segue  e la  Sventura  : 

In  sulle  terga  sbalzagli  di  strali 
Gravida  la  faretra  e di  paura  , 

E oscuro  ei  cresce,  e di  se  i cieli  ingombra  , 
E d’ atro  velo  1’  universo  adombra  . 
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XXVIII. 

Nel  vuoto  di  sua  mano  i venti  accolti 

- h 

Stan  : bieco  or  guata  i regni  e più  non  sono 
Or  tocca  i monti,  e in  fumo  fuggon  sciolti 
Nel  bujo  or  posa  lucido  il  suo  trono , 

E in  mezzo  ai  nembi  in  negri  globi  avvolti 
Gli  ulula  ai  piedi  soffocato  il  tuono: 

Egli  si  allaccia  intanto  l’atra  vesta. 

Onde  ascoso  a colpire  i rei  s*  appressa  * 

XXIX. 

E dal  fumo  de’  fulmini  annerato 
Il  piè  sul  capo  aggrava  de’  potenti  , 
Scrosciane  il  trono  sotto  a lor  sfasciato , 

E fra  lor  stolte  struggonsi  le  genti . 

Nell1  ombre  eterne  ei  stende  il  braccio  irato 
E fuor  trae , fredda  in  mezzo  a’  suoi  spaventi 
La  Morte,  e desti  soffiano  i suoi  Sdegni, 

E han  guerra  le  provincie  , e strage  i,  regni 


XXX. 


Ma  alfin  placato  il  fulmiti  pur  depone  , 

E fausto  ai  voti  de’  mortali  arride  . 

Non  più  rugge  sul  dorso  all’aquilone. 

Bla  padre , in  mezzo  ai  suoi  figli  s’  asside  . 
Sul  capo  i re  raffermali  le  coitone  : 

Vago  è il  suol,  1’  aer  serenasi  , il  eie!  ride  , 
Della  Discordia  spegnesi  la  face  , 

Riposa  il  mondo  alfin,  spunta  la  Pace. 

XXXI. 

Deh!  vieni,  o Pace,  d’ ogni  cor  desio, 

È il  piè  del  Turro  in  sulla  sponda  arresta  . 
Mano  al  ben  far  non  tarda  (a)  alfin  vegg’ io , 
Che  degno  a te  nobil  soggiorno  appresta  . 
Muto  sul  marmo  poserà  V Obblio  , 

E tu  starai  $ cortese  terra  è questa , 

Ove  orgoglio  e furor  non  han  dimora , 

Ed  ha  gli  onori  suoi  la  morte  ancora  ,■ 


XXXII. 


Tu  pure  all’ombra  della  santa  oliva 
A pascer  vieni  , almo  Pastor , la  greggia  : 

Tu,  cui  ripete  ancor  l’Adriaca  riva, 

E alle  cui  Lodi  e il  Tetro  e l’ Istro  eccheggia. 
La  sacra  verga  , ecco  , in  tue  man  s’  avviva  i 
E di  frutti  e di  fior  s’orna  e pompeggia; 

Che  in  darla  a Te,  Cesar  la  voce  , Pio 
La  man  poneavi , ed  il  consiglio  Iddio. 

XS5X  XSfisSs  X\r  SS' 
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Per  opera  del  benemerito  Podestà  Sigv  Raimondo  tCortelezzis, 
secondata  dallo  zelo  della  Congregazione^Municipale  e dai  voti 
dei  Cittadini,  si  sta  erigendo  in  Udine  il  monumento  della  Pace, 
dono  della  Munificenza  Sovrana  , e si  sta  fabbricando  un  vasto  ben 
architettato  Cimitero , monumento  grandioso  di  pietà  e di  Re- 
ligione . 
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